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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
GIUSEPPE FIORONI

La seduta comincia alle 13.50.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che, se non vi
sono obiezioni, la pubblicità dei lavori sarà
assicurata anche mediante l’attivazione del-
l’impianto audiovisivo a circuito chiuso.

Seguito dell’audizione di Adriana
Faranda.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
il seguito dell’audizione di Adriana Fa-
randa, che ringraziamo ancora per la di-
sponibilità con cui ha accolto il nostro
invito a ritornare in Commissione.

Comunico che non sarà un’audizione
lunga perché alle 15 riprenderanno i lavori
del Senato, quindi entro subito nel merito.
Proseguo con le mie domande, rimanendo
d’intesa che chi vuole può intervenire, sullo
stesso argomento della domanda.

Una prima domanda riguarda gli eventi
del 9 maggio 1978, sui quali lei ha reso più
volte dichiarazioni. Mi limito a chiederle
due precisazioni. In primo luogo, lei ha più
volte affermato, sulla base di quanto rife-
ritole da Valerio Morucci, che oltre a Mario
Moretti anche Germano Maccari sparò al-
l’onorevole Moro. Lei conferma questo suo
ricordo ?

ADRIANA FARANDA. Io confermo di
aver sentito questa cosa, comunque ap-
punto non l’ho sentita direttamente dai
nessuno dei protagonisti...

PRESIDENTE. Ma da Morucci.

ADRIANA FARANDA. Non ricordo ne-
anche se da Morucci direttamente o da
un’altra persona, comunque lo udii raccon-
tare e lo dedussi da altre considerazioni.

PRESIDENTE. Però è una notizia de
relato.

ADRIANA FARANDA. È una notizia de
relato, assolutamente.

PRESIDENTE. In secondo luogo risulta
(dal libro di Silvana Mazzocchi Nell’anno
della tigre) che, dopo l’abbandono dell’auto
in via Caetani, Morucci la incontrò davanti
alla stazione della metropolitana alla Pira-
mide alle 11.

ADRIANA FARANDA. Qui i ricordi ine-
vitabilmente si fanno molto confusi. Non
ricordo esattamente l’orario; ricordo che,
sì, era da quelle parti, perché io ero in via
Chiabrera, quindi era un posto dove io
potevo arrivare facilmente con i mezzi. Sì,
l’orario, orientativamente, fu quello.

GERO GRASSI. Con quale arma fu uc-
ciso Aldo Moro ?

ADRIANA FARANDA. C’erano la Skor-
pion e una 9 silenziata, ma io non so
esattamente quali furono usate.

GERO GRASSI. Ma lei la Skorpion l’ha
mai vista ?

ADRIANA FARANDA. Certo che l’ho
vista.

GERO GRASSI. Dove ?

ADRIANA FARANDA. L’ho vista in molte
azioni delle Brigate rosse a cui ho anche
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partecipato, come quelle di Rossi e Caccia-
festa, e poi ce l’avevamo noi a casa, quando
fummo arrestati.

GERO GRASSI. Dove ?

ADRIANA FARANDA. In viale Giulio
Cesare.

GERO GRASSI. Sì, ma dov’era ?

ADRIANA FARANDA. Questo non lo
ricordo esattamente. Credo che fosse in
una borsa sul soppalco delle bambine, nella
stanza...

GERO GRASSI. Ma, secondo lei, perché
la Skorpion era nel soppalco se tutte le
armi erano nella sua stanza ?

ADRIANA FARANDA. No, non tutte le
armi erano nella mia stanza. Erano sul
soppalco tranne le nostre personali armi,
che portavamo sempre addosso, o quasi
sempre.

GERO GRASSI. E quindi la Skorpion
con la quale fu ucciso Moro ce l’avevate voi
a viale Giulio Cesare ?

ADRIANA FARANDA. Sì, se non mi
ricordo male, sì, ma questo era anche...
Diciamo che faceva parte del materiale che
atteneva al fronte logistico, quindi io so che
c’era la Skorpion, ma lo so anche perché è
stata ritrovata, mi è stata contestata...

GERO GRASSI. Sì, appunto, a questo
proposito lei sa meglio di me che quel 29
maggio tutto il materiale ricercato fu re-
pertato.

ADRIANA FARANDA. Suppongo di sì,
non l’ho certo repertato io; suppongo che
chi l’ha trovato l’abbia repertato.

GERO GRASSI. Certo. E c’è un verbale
nel quale risulta la Skorpion, ma ce ne è
uno precedente nel quale la Skorpion non
risulta.

ADRIANA FARANDA. Ma non posso
essere responsabile io di quello che hanno
repertato.

GERO GRASSI. Sì, certo, ma lei può
essere responsabile del fatto che io le chiedo
se c’era o meno.

ADRIANA FARANDA. Ma certo che
c’era !

GERO GRASSI. Quindi lei mi ha detto
di sì ?

ADRIANA FARANDA. Sì.

GERO GRASSI. Quindi lei è sicura che
quell’arma è quella...

ADRIANA FARANDA. Quell’arma noi la
portammo via, se non vado errata, dalla
base in cui stavamo prima, che apparte-
neva alle Brigate rosse, e ce la portammo
dietro. Quindi c’era, sì.

Non so, mi sembra un’altra cosa molto
particolare e molto strana.

GERO GRASSI. Guardi, non è affatto
strano. A me vengono addebitate sempre
cose strane, ma se ci sono due verbali e in
uno non c’è la Skorpion e nell’altro c’è la
Skorpion, lo strano non sono io, ma, al
limite, chi ha fatto i verbali.

ADRIANA FARANDA. Appunto.

GERO GRASSI. Quindi io sto cercando
di chiedere...

PRESIDENTE. La signora Faranda con-
ferma che è giusto il verbale in cui c’era
scritto che c’era la Skorpion.

ADRIANA FARANDA. Certo.

GERO GRASSI. Perché è giusto quello ?

PRESIDENTE. Perché lei sa che c’era la
Skorpion ! Io non c’ero, tu non c’eri, lei
c’era, e c’era la Skorpion !
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GERO GRASSI. Presidente, non fun-
ziona così, se fosse così sarebbe semplice...

FEDERICO FORNARO. Il tema che ha
sollevato il collega Grassi credo che debba
trovare risposta in altra sede. In questa
fase mi sembra che correttamente l’onore-
vole Grassi abbia fatto delle domande e
l’audita ha dato le sue risposte. Non si può
imputare all’audita la presenza di due ver-
bali diversi. L’audita ha detto con grande
chiarezza che, a ricordo suo, la Skorpion
ritrovata in viale Giulio Cesare era quella
che era in loro possesso in un’altra base e
nel suo ricordo...

GERO GRASSI. Non capisco perché que-
sta excusatio non petita.

FEDERICO FORNARO. Non è una ex-
cusatio.

FABIO LAVAGNO. È perché magari così
andiamo avanti.

FEDERICO FORNARO. Così andiamo
avanti.

GERO GRASSI. Io stavo semplicemente
facendo notare, non solo all’audita, che
risultano due verbali...

FEDERICO FORNARO. Sì, ma è stata
depositata una nota in Commissione su
questa roba che hai appena finito di dire,
però l’audita mi sembra che abbia dato la
risposta che giustamente tu le hai chiesto.

PRESIDENTE. Eravamo rimasti alle 11
alla Piramide; poi alle 12.13 ci fu la famosa
telefonata a Tritto, dopo che Morucci, a suo
dire, aveva inutilmente cercato altri con-
tatti. Ci può aiutare a capire cosa successe
prima delle 11, visto che secondo le dichia-
razioni dei brigatisti stessi l’auto con il
corpo di Moro fu lasciata in via Caetani
approssimativamente verso le 8 ?

La domanda che noi ci poniamo da
tempo è: perché la Renault viene lasciata in
via Caetani alle 8 ma la telefonata a Tritto
arriva alle 12.13 ? Lei vede Morucci alle 11,
ma dalle 8 alle 11 e poi dalle 11 alle 12.13

fanno in totale oltre quattro ore; vorremmo
cercare di capire perché avete scelto di
telefonare 4 ore e 13 minuti dopo aver
lasciato la Renault a via Caetani.

ADRIANA FARANDA. Dunque, io non
ricordo con esattezza a che ora era uscito
Morucci la mattina di quel giorno, mi pare
che fosse leggermente dopo. Io non so se la
Renault è stata lasciata alle 8 o un po’più
tardi, sinceramente non... Mi sembra che
fosse leggermente più tardi quando Mo-
rucci quella mattina uscì per andare a fare
la copertura alla macchina che trasportava
il corpo del Presidente.

Può darsi anche che l’appuntamento sia
stato leggermente prima, alle 10.30. Consi-
deri che Morucci credo che dovesse sbri-
gare delle cose del logistico: c’era un’altra
macchina parcheggiata lì al posto in cui
venne messa la Renault, non so se dovette
spostarla e metterla da qualche altra parte.
Non ricordo esattamente, può darsi che
fossero anche le 10-10.30, i ricordi sono
molto... Anche all’epoca in cui la Mazzoc-
chi mi fece quell’intervista... Io di quella
mattina ho dei ricordi nitidi per quanto
riguarda le emozioni, ma molto confusi per
quanto riguarda i fatti.

PRESIDENTE. Converrà con noi che il
lasso di tempo è molto lungo, quattro ore.

ADRIANA FARANDA. Da quando noi ci
incontrammo con Morucci a quando fu
fatta la telefonata è inevitabile che passò il
tempo, perché intanto eravamo sconvolti
completamente da questa cosa e anche dal
fatto che dovesse essere proprio Valerio,
che era contrario all’uccisione di Moro, a
dover fare la telefonata. Erano cose, cioè,
che dal punto di vista emozionale erano
pesantissime.

Dovemmo arrivare alla stazione Ter-
mini, per questo io dico che forse ci siamo
visti anche un po’prima, dovemmo arrivare
alla stazione Termini, lì si cercava qual-
cuno, un nome di quelli che ci erano stati
dati in passato, qualcuno che magari fosse
meno esposto di Tritto che aveva già avuto
diverse telefonate per la consegna delle
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lettere. Quindi dovemmo scegliere una ca-
bina che fosse un po’ controllabile...

Mi è particolarmente doloroso ricordare
quei momenti, perché fu una telefonata
straziante. E poi eravamo, sinceramente...
Io ero preoccupatissima che potessero rin-
tracciare la telefonata e che io fossi inchio-
data a questo evento. Dover affrontare an-
che un eventuale scontro a fuoco o una
fuga per questa cosa era abbastanza tre-
mendo.

PRESIDENTE. Infatti non a caso le avevo
chiesto del tempo dalle 8 alle 11, perché
dalle 11 alle 12.13 per spostarsi dalla Pi-
ramide, arrivare alla stazione Termini, fare
dei tentativi, è un orario compatibile, ma
quelle tre ore prima ?

Lei ha parlato di una macchina che
avrebbe occupato il posto...

ADRIANA FARANDA. Sì, mi pare che
nell’organizzazione del tutto, per essere si-
curi di poter trovare un parcheggio, fosse
stata parcheggiata il giorno prima un’altra
auto, che poi doveva essere portata via.

PRESIDENTE. E quindi Morucci poteva
essere stato incaricato di portarla via.

ADRIANA FARANDA. E poi c’era l’auto
in cui loro erano stati per scortare nell’ul-
timissimo tratto...

MARCO CARRA. È del tutto evidente
che – per carità, grande rispetto per i
sentimenti – il 9 maggio però non sia stata
una giornata come tutte le altre per la
signora Faranda, e mi permetto di rilevare
che questa confusione fa un po’ specie,
perché io resto convinto che in determinate
giornate della nostra vita noi ricordiamo i
minimi particolari. Però questo fa parte,
probabilmente, di una soggettività del tutto
particolare.

Lei ha detto una cosa, e io su questo
insisto, perché anche qui mi sembra dav-
vero una cosa inverosimile, sul parcheggio,
il posteggio dove è stata posizionata la R4.
Io non credo che Morucci sia stato impe-
gnato perché forse c’era da spostare una
macchina che ostruiva, perché questo con-

ferma una « approssimazione » (me lo lasci
dire così) alquanto discutibile, approssima-
zione che metto tra virgolette perché a me
non sembra.

Se c’è da individuare un luogo nel quale
posizionare l’auto al cui interno c’è il corpo
del presidente della Democrazia cristiana,
mi pare che il livello di improvvisazione
non possa essere questo, quindi io mi per-
metto di insistere: era stato bloccato un
posto auto per consentire alla R4 di aver la
matematica certezza di trovare quello spa-
zio o è stata figlia dell’improvvisazione l’i-
dea di posizionare l’auto in via Caetani e in
quella posizione ? Perché mi sembra dav-
vero tutto molto strano.

ADRIANA FARANDA. Ma io credo che...
Mi perdoni: con tutto il rispetto, vorrei
meno approssimazione nell’ascolto. Quando
io dico che era stata parcheggiata un’auto
la sera prima per poter garantire che ci
fosse un posto che si liberava per parcheg-
giare la Renault 4, dico una cosa chiaris-
sima, che significa che la cosa era stata
preordinata nei minimi particolari. Per ri-
spondere all’ultima sua domanda sull’im-
provvisazione, non c’era nessuna macchina
che ostruiva: bisognava semplicemente por-
tare via sia la macchina di copertura, sia la
macchina che era parcheggiata, e uno di
questi due compiti fu sicuramente affidato
anche a Morucci.

MARCO CARRA. Adesso è chiaro que-
sto passaggio. Prima non lo è stato, e non
è solo una responsabilità mia che non ho
capito, secondo me era stato detto in modo
un po’ confuso.

PRESIDENTE. Comunque, abbiamo
detto che dalle 11 alle 12.13 non ci desta
preoccupazione, ma dalle 8 alle 11 ?

ADRIANA FARANDA. Io non sono certa
sull’orario delle 11.

PRESIDENTE. Potrebbe essere prima
delle 11. Lei spiega il lasso di tempo dicen-
doci che Morucci o ha riportato la mac-
china che era di copertura o ha portato via
la macchina che c’era. Intanto c’è un dato
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importante, il posto era stato tenuto da una
macchina messa lì, che quindi qualcuno ha
preso. Non credo che lei ricordi qual era la
macchina, ovviamente...

ADRIANA FARANDA. No.

PRESIDENTE. Però c’era.
Sempre sul periodo del sequestro, in

Corte d’assise, il 10 marzo 1987, Morucci
rispose a una serie di domande sul falso
comunicato del Lago della Duchessa, ne-
gando che fosse stato un depistaggio attri-
buibile alla colonna delle BR.

MIGUEL GOTOR. Mi scusi, presidente,
non ho capito una cosa, ma la chiedo a lei
prima che alla signora Faranda. Secondo la
signora Faranda, Morucci esce di casa, è
protagonista della vicenda con questa fun-
zione di dover spostare la macchina che
era stata...

ADRIANA FARANDA. No, di dover fare
la copertura nell’ultimo tratto alla Renault.

MIGUEL GOTOR. E questo avviene se-
condo lei verso le 10.30 ? Questo non ho
capito.

PRESIDENTE. No.

ADRIANA FARANDA. No, io credo, se
non ricordo male, che Valerio non uscì di
casa alle 7; credo che uscì leggermente
dopo, quindi forse il momento in cui fu
lasciata la Renault in via Caetani non è
esattamente le 8, forse un po’più tardi. Io
adesso non sono in grado, perché non es-
sendo lì... Però, dal momento in cui fu
lasciata la macchina, probabilmente l’ora-
rio in cui io riuscii a vedere Morucci, a
incontrare Morucci fu le 10.30.

PRESIDENTE. Non alle 11, come ho
detto io.

MIGUEL GOTOR. Non avevo capito que-
sto. Quindi, lei si ricorda che Morucci uscì
la mattina presto ?

ADRIANA FARANDA. Sì, ma non pre-
stissimo.

MIGUEL GOTOR. Con il tempo siamo
nell’aleatorietà: prestissimo può voler dire
le 6, presto può vuol dire le 7, l’orario di
lavoro può voler dire le 8. Da quanto ho
capito, lei dice che Morucci è uscito la
mattina presto, ma non prestissimo, quindi
non alle 6, ma alle 7.20...

ADRIANA FARANDA. Dalle 7.30 in poi,
credo.

MIGUEL GOTOR. Perfetto. Poi sono an-
che passati quarant’anni, però ha il ricordo
che Morucci si sgancia da lei la mattina
presto, ma non prestissimo. Poi lei lo re-
cupera visivamente in un contatto tra le
10.30 e le 11 ?

PRESIDENTE. Prima delle 11.

MIGUEL GOTOR. A metà mattina. E i
dati di fatto che noi abbiamo in questa
vicenda, al di là dei ricordi che sono sem-
pre fuggevoli, sono che la prima telefonata
che avverte del ritrovamento del cadavere è
alle 12.13. Quello che lei ci sta dicendo,
cioè il suo ricordo in cui aggancia visiva-
mente di nuovo Morucci, è congruo, nel
senso che lei lo aggancia alle 10.30 o alle
11, deve attraversare la città, organizzare
una telefonata e ci vuole un’ora o un’ora e
un quarto nel farlo; quindi questo corri-
sponde.

L’autopsia di Moro, che è un altro dato
probabilisticamente verosimile, colloca la
morte in una fascia oraria tra il notturno e
la prima parte, prestissimo, della mattina,
e quella macchina (consideri che c’è anche
tutta una serie di testimoni oculari che
sono stati ascoltati nel corso dei decenni) è
lì tra le 7, 7.30, 8, 8.30. Quindi anche
questo combacia con il suo racconto, cioè
Morucci è uscito alle 7.30 per fare quell’o-
perazione di scorta, va tutto bene.

Ciò che lascia perplessa gran parte della
Commissione e gran parte della letteratura
sul caso Moro è che le Brigate rosse si siano
assunte il rischio di lasciare un cadavere
incustodito nel cuore di Roma dalle tre ore
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e mezza alle quattro ore e un quarto.
Questa cosa lascia perplessi tutti e vorrei
sapere se rende perplessa anche lei. Capi-
sce cosa dico ? Il problema non è il suo
comportamento tra le 10.30 e le 12.15 o tra
le 11 e le 12.15. Il problema è che Moro
viene lasciato lì alle 8.30 a stare larghi; ma
come mai ci si impiegano quasi quattro ore
per denunciarlo ? Tutto qua, vorrei sapere
una sua opinione personale, ma è un’opi-
nione, perché lei non ci stava, quindi ne sa
più o meno... Non le sembra strano ? È una
delle stranezze di questa vicenda, tutto qui.

Quattro ore sono tante, con il rischio
che il corpo potesse essere scoperto da
qualunque passante. Quella è una via di
transito, non era una strada chiusa. Poi
lasci stare che ci sono altre testimonianze
emerse nel corso degli anni che dicono che
il corpo di Moro è arrivato lì alle 11, che è
stato scoperto in realtà prima; lasciamo
stare questi aspetti, però il fatto che noi
conosciamo è che le Brigate rosse lasciano
per quattro ore Moro incustodito in attesa
della rivendicazione. Cosa le sembra – di-
ciamo così – da esperta del ramo ?

ADRIANA FARANDA. Non so bene cosa
dire. Il corpo di Moro, per quello che ne
seppi io, era coperto, quindi era difficile
che qualche passante si accorgesse che c’era
un corpo. I tempi furono quelli che furono,
perché anche il fatto che Valerio dovesse
fare la telefonata, fosse stato incaricato di
questo, e che poi ritardammo fino a mez-
zogiorno era dovuto appunto al fatto che
non sapevamo da dove farla e che eravamo
veramente « fuori di testa ».

MIGUEL GOTOR. Quindi la decisione
che dovesse essere Morucci a dover fare la
telefonata avvenne quella stessa mattina ?
Fu incalzato da chi ?

ADRIANA FARANDA. Questo non me
lo ricordo. Io mi ricordo che la sera prima
ero stata incaricata io al posto di Valerio di
fare la copertura, la scorta. A quel punto io
ebbi una reazione che lasciava capire che
probabilmente sarei stata inaffidabile l’in-
domani e quindi...

FABIO LAVAGNO. Che intende con
« inaffidabile » ?

ADRIANA FARANDA. Inaffidabile signi-
fica che non sapevano che reazioni avrei
potuto avere.

MIGUEL GOTOR. Ci racconti non solo
le cose che ha saputo de relato, ma quelle
che l’hanno vista protagonista. Con chi
ebbe la reazione, dove la ebbe ?

ADRIANA FARANDA. In via Chiabrera,
la sera prima.

MIGUEL GOTOR. Chi venne in via Chia-
brera, ad esempio, a dirle che doveva... ?

ADRIANA FARANDA. Quella che io,
impropriamente, chiamo direzione di co-
lonna. Questa mia osservazione andrebbe
attribuita anche alle precedenti cose che ho
detto qui l’altra settimana: « impropria-
mente » perché mancava Gallinari, quindi
la direzione di colonna era incompleta,
però c’erano i compagni che erano gli altri
regolari della direzione di colonna.

MIGUEL GOTOR. Si ricorda chi erano ?

ADRIANA FARANDA. Sì, è acclarato,
nel senso che sta in tutti gli atti di tutti i
processi, in tutte le deposizioni di tutti:
c’eravamo io, Valerio, Mario Moretti, la
Balzerani e Seghetti. Noi eravamo.

MIGUEL GOTOR. E chi è che le disse:
« Domani tu fai la scorta » ?

ADRIANA FARANDA. Non è che fu un
ordine dato in questi termini. Fu: « Ab-
biamo pensato, pensiamo che forse questo
incarico può essere dato a te, che non eri a
via Fani ». Io a quel punto ebbi una rea-
zione molto dura, di cui non ricordo esat-
tamente tutti i particolari. Risposi: « Ma
come, lì c’erano delle persone armate, qui
c’è una persona disarmata » o una cosa del
genere, cioè una cosa del tipo « io non sono
assolutamente d’accordo, dovete coinvol-
germi ? ». Dissi: « Però, per disciplina, va
bene, lo faccio ». Ma lo dissi, evidente-
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mente, con un’espressione e con un coin-
volgimento emotivo tali che non si fidò
nessuno; andarono tutti via e mi lasciarono
sola nella stanza. Dopodiché tornò Valerio
e mi disse: « Non ti preoccupare, abbiamo
valutato e abbiamo deciso che andrò io al
tuo posto ». Quindi, poveraccio, è stato pure
coinvolto in un certo senso... Immagino che
si offrì lui di prendere il mio posto, sa-
pendo benissimo che io ero abbastanza
sconvolta da questa cosa. Quindi non assi-
stetti neppure all’ultima parte della discus-
sione, in cui loro misero a punto i parti-
colari.

MIGUEL GOTOR. Chi fa la telefonata...

ADRIANA FARANDA. Esatto, a quello
non fui presente perché ero rimasta in
un’altra stanza, da sola.

PRESIDENTE. In quell’arco di tempo la
cosa in più è che Morucci ha dovuto fare
una delle due cose prima di andare alla
Piramide: o portare via la macchina con
cui avevano fatto la scorta o portare via la
macchina che era ferma lì.

ADRIANA FARANDA. Immagino, per-
ché mi disse: « Abbiamo avuto un po’di
problemi », e comunque arrivò leggermente
in ritardo rispetto all’appuntamento che
forse era attorno alle 10, non ricordo esat-
tamente. Comunque mi ricordo che fece un
po’di ritardo, tant’è che mi preoccupai un
po’.

PRESIDENTE. Ritorno alla domanda
che stavo facendo. Il 10 marzo 1987, in
Corte d’assise, Morucci rispose a una serie
di domande sul falso comunicato del Lago
della Duchessa, negando che fosse stato un
depistaggio delle BR. In quell’occasione Mo-
rucci (ed è questa la cosa che non com-
prendiamo bene) disse: « Io se volevo de-
pistare potevo fare miliardi di cose. Perché
questa e perché in quel modo ? Poi chi mi
dava quella macchina da scrivere a me ?
Stavo a Firenze quando... ». A questo punto
la frase è interrotta dal pubblico ministero
che si mette a parlare d’altro.

ADRIANA FARANDA. Stava a Firenze
la macchina da scrivere ?

PRESIDENTE. No, lui stava a Firenze.

ADRIANA FARANDA. No, credo che sia
stato trascritto male. Immagino che inten-
desse dire: « Come facevo a usare quella
macchina se stava a Firenze, quella dove
venivano battuti i comunicati ? ». Non lo so,
io adesso non glielo so dire, penso che fosse
così.

GERO GRASSI. Negli atti processuali
(do conferma di quello che dice la signora
Faranda) alla domanda del magistrato su
chi interrogasse Moro, Morucci risponde:
« Moretti ». Il magistrato incalza e a un
certo punto Morucci dice, sostanzialmente:
« Fatevi dire da Moretti chi era l’irregolare
della casa di Firenze dove si compone-
vano... ».

PRESIDENTE. Ma la nostra citazione
non si riferisce a questa frase notoria, si
riferisce a una frase ulteriore che adesso la
Faranda ci ha spiegato brillantemente.

ADRIANA FARANDA. Lo immagino per-
ché non mi risulta che Valerio abbia vissuto
a Firenze.

PRESIDENTE. Mi faccia finire la do-
manda. Infatti la cosa che a noi sembrava
strana è che, siccome non credo che né lei
né Morucci avete mai lasciato Roma in
quei cinquantacinque giorni...

ADRIANA FARANDA. Infatti.

PRESIDENTE. Quindi l’interpretazione
corretta è che la frase è scritta male nel-
l’atto giudiziario e che la macchina su cui
si battevano i comunicati stava a Firenze ?

ADRIANA FARANDA. Penso proprio di
sì, a Firenze o a Genova. Io adesso non lo
so, ci sono varie versioni di dove si riuniva
il comitato esecutivo.

PRESIDENTE. Ci sono varie versioni, o
Firenze o Genova.
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ADRIANA FARANDA. Varie versioni, non
date da me, perché io non ho mai saputo
dove si riuniva.

FABIO LAVAGNO. Genova o Rapallo ?

ADRIANA FARANDA. Appunto, come
ho detto appena testé, io non ho mai saputo
dove si riuniva. Io ho semplicemente letto
deposizioni di altri, negli anni, che dice-
vano...

PRESIDENTE. Il dato che per noi è
significativo è che Morucci si riferiva alla
macchina da scrivere che stava – dice lui –
a Firenze. Adesso la Faranda aggiunge, in
sostanza: « Per me Morucci voleva dire che
la macchina da scrivere era a Firenze,
perché, noi non ci siamo mai mossi, però
c’era anche chi diceva che si riunivano a
Genova o Rapallo che sia ». Molto proba-
bilmente si sono riuniti da tutte e due le
parti.

GERO GRASSI. Chi era l’irregolare di
Firenze ?

ADRIANA FARANDA. Non posso sa-
perlo. Non sapevo neanche dove si riuni-
vano, come faccio a sapere chi era l’irre-
golare ?

GERO GRASSI. Lei non era residuale
del vertice delle BR, quindi avrebbe potuto
saperlo. Tutto qua.

ADRIANA FARANDA. Certo, ma facevo
parte della direzione di colonna di Roma, e
una cosa che sempre viene dimenticata o
sottovalutata è la compartimentazione che
vigeva a quei tempi: io stessa non facevo
domande, non ne feci neanche dopo, per-
ché il principio era che meno sapevamo,
meno avremmo detto in caso eventuale di
torture o di arresti brutali o di altre cose.
Io non chiedevo nulla per questa semplice
ragione.

Prova ne è che, quando mi arrestarono,
una parte di quelli che litigarono in mac-
china avrebbe gradito portarmi in un posto
per farmi parlare, un posto diverso dalla

Questura. Quindi, la compartimentazione
io l’ho sempre presa molto sul serio.

FEDERICO FORNARO. Seguendo il suo
ragionamento, quindi, l’unico anello di col-
legamento tra il comitato esecutivo e la
direzione di colonna durante i 55 giorni è
stato Moretti ?

ADRIANA FARANDA. Sì.

FEDERICO FORNARO. Solo lui ?

ADRIANA FARANDA. Sì, per quanto
riguarda noi sì. L’unico che aveva contatti
con noi e aveva contatti anche con l’esecu-
tivo era lui, sì.

PRESIDENTE. La cosa che a me colpi-
sce è che questo riferimento poteva essere
Firenze o poteva essere Genova, ma i co-
municati non li battevate voi della dire-
zione romana ma li battevano quelli del-
l’esecutivo nazionale.

ADRIANA FARANDA. Per la distribu-
zione successivamente venivano battuti in
ogni colonna, perché non è che potevano
viaggiare con i pacchi o con le valigie piene
di comunicati.

PRESIDENTE. Ma la titolarità di scri-
vere il comunicato ?

ADRIANA FARANDA. La titolarità di
scrivere era dell’esecutivo.

FEDERICO FORNARO. Quindi voi rice-
vevate un documento da Moretti ?

ADRIANA FARANDA. Ricevevamo il co-
municato che andava consegnato. Poi que-
sto comunicato veniva comunque ribattuto
a partire da una copia che c’era. Ciascuna
colonna lo ribatteva per poterlo distribuire,
certo.

PRESIDENTE. Torno ancora sulla vi-
cenda del suo arresto il 29 maggio 1979.
Come ricordavo l’altra volta, Cossiga disse
alla Commissione Mitrokhin, il 1° marzo
2004, che fu Giorgio Conforto a rivelare il
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vostro rifugio al capo della Squadra mobile
Masone, che peraltro a quella data era
morto.

A lei non sfugge che questa afferma-
zione di Cossiga pone come elemento di
riflessione a noi, ma forse anche a lei, che
dopo quarant’anni almeno la domanda se
la può porre se le viene la curiosità (se no
può decidere di non porsela), non tanto in
relazione alla sua posizione personale... Lei
l’altra volta ci ha detto delle cose che, se
ricorda, abbiamo discusso e ci hanno col-
pito molto; ci ha detto che Conforto padre
veniva un paio di volte alla settimana.

ADRIANA FARANDA. No, non ho detto
così. Io ho detto che l’avrò visto una volta,
forse due in tutto. Due volte in due mesi,
non alla settimana.

PRESIDENTE. Mentre c’era un giorna-
lista che veniva spesso.

ADRIANA FARANDA. Saverio Tutino
veniva un paio di volte a settimana almeno,
perché aveva una relazione sentimentale
con Giuliana.

PRESIDENTE. Se ricorda, le dissi: « Mi
sembra strano che un soggetto che fa atti-
vità di intelligence ad altissimo livello su
due o tre tavoli non la riconosca » e lei ha
detto che forse aveva cambiato i capelli.
L’altra cosa è che addirittura un noto gior-
nalista che sta nella redazione di Repub-
blica, con le vostre foto che ormai erano di
dominio pubblico, non la riconosca, tant’è
vero che lei onestamente ha detto, in so-
stanza: « Io ogni tanto ho pensato che forse
a lui qualche parola era uscita che pote-
vamo essere noi ».

ADRIANA FARANDA. Sì.

PRESIDENTE. Adesso voglio aggiungere
alcuni particolari, perché forse sul vostro
arresto si è mosso qualcosa che non è
dipeso da voi. La Commissione ha condotto
alcuni approfondimenti e ha verificato che
l’individuazione del vostro rifugio in viale
Giulio Cesare ha avuto due azioni diverse,
una riguardante la DIGOS, che da tempo...

FEDERICO FORNARO. Se posso inter-
rompere per fare una proposta, io ho al-
cune domande propedeutiche a questo pas-
saggio, cioè vorrei chiedere di richiamare
alla memoria quelle giornate precedenti
alla cattura, nella fase della latitanza. Lei
ricorda se lei e Morucci prendevate cautele
particolari quando vi spostavate fuori dalla
casa di viale Giulio Cesare ?

ADRIANA FARANDA. Noi adottavamo
le cautele che adottavamo sempre, normal-
mente, che erano però non eccessive; erano
semplicemente fare molta attenzione, ma-
gari ricorrere ai soliti stratagemmi sui mezzi
pubblici, salire su un autobus e riscendere
subito dopo e risalire sulla stessa linea.

FEDERICO FORNARO. Ma uscivate in-
sieme o in momenti differenti ?

ADRIANA FARANDA. Dipendeva dagli
impegni che avevamo, non uscivamo sem-
pre insieme, assolutamente.

FEDERICO FORNARO. Lei ricorda di
essere andata a un appuntamento insieme
a Morucci in piazza Risorgimento da un
venditore di auto ?

ADRIANA FARANDA. È probabile, nel
senso che immagino che lei si riferisca a
Olindo (non ricordo il cognome), che era
un amico di Valerio da quando erano ra-
gazzi, che aveva venduto a me in realtà due
macchine e che di tanto in tanto ci dava
una mano per piccole cose.

FEDERICO FORNARO. Piccole cose nel
senso che erano documenti falsi per le
auto ?

ADRIANA FARANDA. Io adesso... Ecco,
guardi, siccome io mi sono sempre occu-
pata del « fronte della contro » anche nelle
Brigate rosse, non mi sono mai occupata di
queste cose (documentazione falsa, targhe,
auto).

FEDERICO FORNARO. Chi se ne occu-
pava ?
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ADRIANA FARANDA. Se ne occupava
Valerio, più che altro. Ultimamente sapevo
perché avevo magari fatto... Adesso non
ricordo bene i giubbotti dove erano stati
comprati, forse sempre nella stessa arme-
ria vicino a piazza Bainsizza, non mi ri-
cordo. Comunque, insomma erano state
procurate delle cose e io magari dovevo
fare la copertura; l’incontro con Olindo
non presupponeva grandi attenzioni.

FEDERICO FORNARO. Quando lei ac-
quistò queste due auto in precedenza fu
mandata da Morucci in questo...

ADRIANA FARANDA. In questo auto-
salone ? Sì, mi consigliò, mi disse: « Guarda,
c’è un mio carissimo amico d’infanzia che
adesso ha un autosalone, andiamo a vedere
se ha qualche macchina d’occasione », quindi
presi la Méhari, ma io ero ancora legale,
non facevo parte di bande armate, e poi
siccome questa Mehari era molto scomoda,
molto imbarazzante, la cambiai con una
A112 che era molto più anonima. Poi ab-
bandonai anche quella, ovviamente, perché
nel momento in cui...

FEDERICO FORNARO. Quindi lei con-
ferma che durante il periodo della latitanza
lei e Morucci avete visto in più di un’oc-
casione Olindo presso l’AutoCia ?

ADRIANA FARANDA. Dunque, quando
io acquistai le auto no, perché non ave-
vamo nessun mandato di cattura, quindi
non eravamo latitanti.

FEDERICO FORNARO. No, mi riferisco
alla fase della latitanza, dopo il caso Moro.

ADRIANA FARANDA. Successivamente,
nella fase della latitanza, sì, probabilmente
un paio di volte l’incontrammo.

PRESIDENTE. Forse a piazza Risorgi-
mento...

ADRIANA FARANDA. Sicuramente an-
che a piazza Risorgimento, se... Non lo so,
io adesso non ricordo esattamente i posti;
può essere piazza Risorgimento, può essere

Prati genericamente o piazza Cavour. Io
non ricordo questo incontro, perché non è
stato particolarmente significativo.

GERO GRASSI. Il volume del materiale
repertato in viale Giulio Cesare è enorme,
io non saprei quantificarlo in termini di
spazio volumetrico. All’interno di questo
materiale che, se dovessi definirlo, dovrei
chiamarlo « il bazar », perché c’è di tutto,
c’è evidentemente del materiale rubato, ma
c’è del materiale che non si poteva rubare,
ad esempio documentazione del Ministero
della difesa o materiale risalente ad alcuni
commissariati di Polizia, Questure, Mini-
steri, addirittura il CONI, cioè c’era del
materiale che non era falsificabile e nem-
meno sottraibile, perché stava all’interno di
strutture come il Ministero della difesa,
dove non risulta che voi siate andati a fare
una rapina. La domanda è: questo mate-
riale chi ve lo ha dato ?

ADRIANA FARANDA. Non ne ho idea.

GERO GRASSI. Voi avevate anche l’ap-
parecchiatura per falsificare, cioè le lettere
dell’alfabeto eccetera... Ma il materiale quello
non falsificabile chi ve lo ha dato ?

ADRIANA FARANDA. Non lo so.

PRESIDENTE. La prossima volta le fac-
ciamo vedere di cosa parliamo e può darsi
che le venga in mente...

GERO GRASSI. Presidente, stiamo par-
lando di materiale delicato di Questure,
commissariati, Ministeri, che non è sottrai-
bile.

PRESIDENTE. Ci arriviamo tra un at-
timo, possiamo posporre ? Tra poco par-
liamo pure dell’elenco di nomi, ma prima
vorrei arrivare a raccontare questa cosa.
Da quello che risulta a noi ormai in ma-
niera sufficientemente provata, voi (lei e
Morucci) siete stati oggetto di attenzioni di
due parti della Polizia, una parte è la
DIGOS che da tempo – non sappiamo
perché – teneva d’occhio il palazzo di viale
Giulio Cesare dove voi eravate, e una parte
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è l’atteggiamento, della squadra mobile.
Ricordiamo cosa ha detto Cossiga nel 2004.
Perché la squadra mobile ? Perché un ma-
resciallo in servizio nella zona dell’AutoCia
ottiene da uno dei gestori dell’AutoCia (senza
che entriamo nel dettaglio dei nomi, uno lei
lo ha citato per nome proprio, senza ricor-
dare il cognome, il maresciallo ha citato
l’altro) un’indicazione di dove voi due era-
vate. Uno dei gestori vi ha portato a un
incontro a piazza Risorgimento, dove quel
maresciallo ha visto voi, vi ha seguito e
capito dove stavate. Così di lì a poco sono
venuti a impacchettarvi, per il combinato
disposto dell’azione della squadra mobile e
della DIGOS.

Questo significa che c’è una parte di
verità in quello che dice Cossiga, quando
cita Masone (che non c’era più), riguardo
alla soffiata. È una soffiata provvidenziale
oppure che fa saltare disegni che potevano
essere i vostri o di qualcuno in vece vostra,
che aveva avviato un percorso più lento.
Sono stato chiaro ?

ADRIANA FARANDA. Più o meno sì,
ma prima o poi sarebbe dovuto succedere,
quindi io non mi sono mai chiesta più di
tanto chi potesse essere stato a farci indi-
viduare. Mi sono state date nel tempo di-
verse versioni, Cossiga mi aveva detto Con-
forto...

PRESIDENTE. Qui non sono due ver-
sioni. Una è certa, provata: il maresciallo è
venuto e vi ha pedinato, ma su mandato di
uno due soggetti che ha avuto un riscontro,
di cui abbiamo trovato traccia documen-
tale.

FEDERICO FORNARO. Signora Faranda,
lei ha mai saputo che sulla sua testa c’era
una taglia di 300 milioni di lire dell’epoca ?

ADRIANA FARANDA. Mi ricordo che a
un certo punto è stata ventilata la possibi-
lità di mettere le taglie, ma non so se poi
l’avessero messa realmente.

PRESIDENTE. Quando la proposta uscì
dall’UCIGOS il nome di Moretti era sparito,
ma poi lo recuperarono.

FEDERICO FORNARO. Comunque 300
milioni su ognuno di voi.

ADRIANA FARANDA. No, me lo sta
dicendo lei, non me lo ricordavo assoluta-
mente; pensavo che l’idea di mettere una
taglia fosse naufragata.

FEDERICO FORNARO. In questo elenco
c’era anche Giustino De Vuono. Lei lo ha
mai conosciuto ?

ADRIANA FARANDA. Mai. Mai nella
mia vita, mai incontrato.

FEDERICO FORNARO. E non si è mai
chiesta perché nel primo elenco dei ricer-
cati c’era anche questo nome ?

ADRIANA FARANDA. Ma c’erano molte
persone che non c’entravano nulla.

FEDERICO FORNARO. Alcune.

ADRIANA FARANDA. C’era la Ronconi,
c’era Alunni, che facevano parte di altre
formazioni armate.

FEDERICO FORNARO. Però erano bri-
gatisti.

ADRIANA FARANDA. No, non erano
brigatisti !

FEDERICO FORNARO. Chiedo scusa.
Diciamo che erano nomi che voi conosce-
vate.

ADRIANA FARANDA. Sì, su quelli che
non conoscevamo... Ce ne erano altri che io
non conoscevo, tra l’altro.

FEDERICO FORNARO. Ma da parte
vostra non avete mai fatto un’inchiesta
interna per capire chi era questo Giustino
De Vuono ?

ADRIANA FARANDA. No. Un’inchie-
sta ? E perché mai avremmo dovuto fare
un’inchiesta ? I commenti furono: « Ma tu
guarda, non ci hanno capito niente, hanno
messo dei nomi a caso, i primi che gli sono
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capitati ». Perché avremmo dovuto fare
un’inchiesta ?

PRESIDENTE. Torniamo a questo fatto
che per noi è di qualche importanza. Non
le stiamo comunicando sensazioni e opi-
nioni, le stiamo comunicando dei fatti. Vo-
levano fare irruzione, hanno trovato « com-
pagnia » e hanno detto: « Facciamola in-
sieme ». Questo si ricollega al fatto che,
quando sono entrati, poi l’hanno portata su
un’auto dove c’erano vari soggetti, uno che
la voleva portare in questura e uno che la
voleva portare da un’altra parte per usare
un trattamento diverso, più o meno gentile
che fosse.

ADRIANA FARANDA. Io non potevo
neanche sapere chi fosse della DIGOS e chi
della Mobile, ovviamente.

PRESIDENTE. Infatti, però erano due e
con due indirizzi diversi. Il motivo è che
c’erano queste due iniziative messe in piedi,
una delle quali proveniva dalla DIGOS e, a
nostro avviso, ha avuto una supervisione.
Cossiga, secondo noi, somma le due cose
nel raccontare, cita Masone, capo della
Mobile, e la Mobile c’entra, ma c’entra per
quei due gestori dell’autosalone, anzi per
uno in particolare che fa l’operazione, e
arriva lì.

Poi c’è la DIGOS che ha avuto contatti
significativi e che, a nostro avviso (per
essere molto franchi), nonostante le sue
spiegazioni dell’altra volta su quel detta-
gliato elenco di oltre 90 nomi, parte più o
meno contigui al terrorismo e parte anarco-
insurrezionalisti, elenco trovato tra le sue
cose nella stanza e di cui lei ci ha detto che
proveniva da un commissariato...

ADRIANA FARANDA. Me le sono por-
tate via dal « fronte della contro », che era
un fronte anche nazionale, non era solo...

PRESIDENTE. Tenga presente che noi
abbiamo l’idea che molto probabilmente,
più che il « fronte della contro », era altro,
perché quella non era una roba da com-
missariato: nessun commissariato era in
grado di avere un elenco così dettagliato o

era in condizioni di conoscere in quella
data, cioè maggio 1979, tutti i nomi dell’e-
lenco.

Per seguire la sua traccia noi ci siamo
messi anche a studiare, interpretando il
suo riferimento a un commissariato in senso
lato, la questione della possibile « talpa » e
abbiamo individuato una signora che era
stata arrestata come fiancheggiatrice e che
era una segretaria degli affari penali della
Procura generale di Roma, però studiando
tutto il procedimento abbiamo visto che si
è occupata di tutt’altre cose e non era
comunque in grado di fornire le informa-
zioni che erano in quel foglio.

ADRIANA FARANDA. Io non posso ag-
giungere nulla, perché quando è arrivato
nelle mie mani in una riunione del fronte
io, come dicevo anche prima, non è che
abbia fatto un’indagine. Non si fanno troppe
domande in un’organizzazione come quella.

PRESIDENTE. Quello che ha detto il
senatore Fornaro sulle cose che i due ge-
stori dell’AutoCia potevano fare per la lo-
gistica, è perché i fogli di via e anche i
tagliandini dell’assicurazione...

ADRIANA FARANDA. Cosa sono i fogli
di via ?

PRESIDENTE. Come si chiamano ? I
fogli di circolazione...

FEDERICO FORNARO. I libretti di cir-
colazione.

PRESIDENTE. C’era in viale Giulio Ce-
sare una serie di questi documenti analoghi
a quelli che utilizzava l’AutoCia, quindi
abbiamo pensato che ve li avessero forniti
loro.

ADRIANA FARANDA. Può darsi, questo
non lo so. Può darsi che Valerio li avesse
comprati da loro; io non credo che rega-
lassero niente.

PRESIDENTE. Anche noi, avendoli au-
diti, abbiamo avuto l’idea che non fossero...
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FEDERICO FORNARO. E magari li
hanno venduti non solo a loro.

PRESIDENTE. No, hanno venduto a tutti.

GERO GRASSI. E hanno venduto anche
loro. E non gratis.

PRESIDENTE. Credo che questo la si-
gnora Faranda lo abbia detto in maniera
cortese, ma l’abbia capito bene.

ADRIANA FARANDA. Spero che se li
siano goduti.

PRESIDENTE. Ha anche risposto: « Tanto
in un modo o in un altro sarebbe suc-
cesso ».

Se non ci sono interventi su questo
punto, facciamo in tempo ancora a fare
un’altra domanda.

La costruzione della verità giudiziaria
sulla vicenda Moro ha potuto molto gio-
varsi delle dichiarazioni sue e di Morucci.
Entrambi avete seguito un percorso parti-
colare, che non è assimilabile al pentitismo,
ma che comunque ha comportato una forma
di collaborazione con l’autorità giudiziaria
e un’interlocuzione con le istituzioni. Per la
Commissione è importante acquisire alcuni
elementi sulle scansioni temporali della vo-
stra collaborazione, in particolare in rela-
zione al testo che va sotto il nome di
« memoriale » Morucci o Morucci-Faranda,
alla sua gestazione e alla sua evoluzione.
Noi abbiamo individuato la genesi di que-
sto testo nel 1984-1985. In particolare, nel
settembre 1984 lei e Morucci indirizzaste al
giudice Amato e al giudice Imposimato una
lettera, in cui dichiaraste una disponibilità
a rendere dichiarazioni spontanee sulla vi-
cenda Moro con allegata una premessa
politica. Circa un anno dopo, nel 1985, suor
Teresilla Barillà fece sapere al Presidente
Cossiga che lei e Morucci eravate disposti a
rispondere alle sue domande sul rapimento
Moro, a condizione che le informazioni
fornite non fossero rese pubbliche. Se-
condo un appunto della Presidenza della
Repubblica datato 10 luglio 1985, in pas-
sato analoga indicazione era stata fatta
pervenire allo stesso Cossiga e anche a

Pecchioli. In seguito il cosiddetto « memo-
riale » fu trasmesso (nella versione cono-
sciuta) al Presidente Cossiga il 13 marzo
1990 dalla stessa suor Teresilla per il tra-
mite di Remigio Cavedon. La Presidenza
della Repubblica circa un mese dopo tra-
smise, il 26 aprile 1990, il testo al Ministero
dell’interno. Il testo contiene però all’inizio
una frase manoscritta con firma di Mo-
rucci (non abbiamo dubbi che sia di Mo-
rucci, ma non abbiamo fatto la perizia
calligrafica): « Solo per lei, signor Presi-
dente; è tutto negli atti processuali, solo che
qui ci sono i nomi ».

La cosa che ci ha lasciato perplessi è che
Morucci data questa premessa nella prima
pagina al 1986. Capisce bene che dal 1986
arriviamo al 1990, quindi non riusciamo
più a comprendere che giro abbia fatto
questo vostro memoriale, tra suor Teresilla,
la Procura...

Lei ha risposto su questo tema alla
Commissione stragi e in quella sede ha
detto, a proposito delle vicende del memo-
riale: « Purtroppo mi devo assumere anche
la paternità di fatti che non mi apparten-
gono », e ha spiegato che era diverso fare
alcuni nomi all’autorità giudiziaria oppure
farli a un esponente politico. Questo peral-
tro si sarebbe assunto una grossa respon-
sabilità a ricevere questo tipo di confi-
denze.

Oltre a chiederle una ricostruzione del
suo ruolo sulla stesura di questo testo (l’ha
scritto da solo, come più volte ha detto
Morucci, o lo avete scritto a più mani ?),
vorrei chiederle alcuni elementi specifici. Il
primo è perché nel 1985 vi rivolgeste al
Presidente della Repubblica Cossiga, subito
dopo la sua elezione, piuttosto che ai ma-
gistrati, come avevate fatto nel 1984, cioè a
Imposimato e ad Amato.

Il secondo è: per quanto a lei noto,
quando fu effettivamente recapitato a Cos-
siga il testo del memoriale ? Come si spiega
la differenza tra la data manoscritta
(« 1986 ») e la consegna nel 1990, che fu a
suo tempo attestata dal segretario generale
della Presidenza della Repubblica ?

ADRIANA FARANDA. Io vorrei fare una
brevissima premessa. Quando noi iniziammo
a portare avanti la critica aperta a quella
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che era stata l’esperienza della lotta ar-
mata, iniziammo la prima volta al primo
processo Moro con una lettera che parlava
di necessità di superare la lotta armata.
Questo perché noi, ragionando politica-
mente – perché fin quando non sono ar-
rivata a fine pena purtroppo ho continuato
a far parte di esperienze che collettiva-
mente volevano affrontare dei problemi,
quindi anche la dissociazione è stata un
percorso collettivo – con estrema atten-
zione dovevamo portare avanti questo tipo
di posizione senza essere assimilati né da
una parte ai pentiti, né dall’altra anche alla
dissociazione politica che veniva da altre
esperienze che non avevano fatto parte di
organizzazioni armate, come i compagni
arrestati il 7 aprile, il gruppo di Toni Negri.
Loro facevano dissociazione politica, pro-
prio separando quella che era l’esperienza
anche di violenza del movimento da quella
che era invece l’esperienza di organizza-
zioni clandestine e armate.

Noi avevamo bisogno di portare avanti
invece una dissociazione che venisse dal-
l’interno dell’esperienza delle organizza-
zioni armate clandestine; quindi il nostro
discorso, che fu per tappe successive, cam-
minava in equilibrio su un crinale scivolo-
sissimo, in cui un passo falso, cioè dire
qualcosa di troppo che avrebbe potuto far
individuare delle persone, sarebbe sconfi-
nato immediatamente nella delazione, e
tutto il processo che si stava mettendo in
moto di questo movimento della dissocia-
zione che coinvolgeva da una parte Prima
linea e poi altri gruppi armati del sud, che
coinvolgeva alcuni delle stesse Brigate rosse
si sarebbe bloccato.

PRESIDENTE. Questo processo di dis-
sociazione voi lo seguiste anche sul ver-
sante legislativo per la legge sui dissociati o
no ?

ADRIANA FARANDA. Ci furono degli
incontri, nelle carceri venivano spesso dei
deputati, venivano dei politici a discutere,
ma diciamo che il primo interlocutore fu
Nicolò Amato, che ebbe una sensibilità
particolare nel cogliere l’importanza di que-
sto fenomeno e creò le « aree omogenee ».

Fu un interlocutore fondamentale per noi,
perché ebbe proprio un’intelligenza e una
lungimiranza non comuni nel cogliere quale
sarebbe stata la portata dirompente di que-
sta esperienza, di questo movimento poli-
tico. Tengo però a sottolineare che noi
dovevamo sentire tutti gli umori dei com-
pagni che stavano intraprendendo questo
percorso e che erano in contatto con altri
che si avvicinavano a posizioni di dissocia-
zione.

Tante volte siamo stati accusati di avere
fatto delle rivelazioni a tappe successive, ed
era dovuto principalmente a questo, cioè a
non dare mai... Perché la verità completa
in certe situazioni poteva compromettere
altri, come per esempio il « quarto uomo »,
di cui all’inizio fu negata addirittura l’esi-
stenza.

PRESIDENTE. Ancora non ce l’abbiamo.

ADRIANA FARANDA. No, adesso c’è
eccome ! C’è, anche per confessione sua. E
poi, ad esempio, l’altra cosa fu quella della
trattativa, che fu oggetto di una grande
discussione tra me e Valerio, perché in quel
momento... Quando noi facemmo le depo-
sizioni al processo d’appello Moro, vi ri-
cordate che Governo c’era ? C’era il Go-
verno Craxi. Se noi avessimo detto che
avevamo incontrato Lanfranco tutta una
serie di volte e che era stato portato avanti
questo discorso, ci fu detto immediata-
mente e molto chiaramente che noi sa-
remmo stati smentiti da tutti e saremmo
stati accusati di essere ancora dei brigatisti,
perché volevamo mettere in crisi il Go-
verno. Ecco, voglio dire...

FEDERICO FORNARO. Chi ve lo disse ?

PRESIDENTE. Il senatore Fornaro chiede
chi vi fece questo ragionamento.

ADRIANA FARANDA. Questo ragiona-
mento ce lo facevano, in genere, tutti. Ci
dicevano: « Guardate, state attenti, perché
questo è un comportamento, alla fine, da
brigatisti ». Gli avvocati, dal primo all’ul-
timo, anche avvocati di altre persone...
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GERO GRASSI. Avvocati vostri ?

ADRIANA FARANDA. Avvocati nostri,
avvocati di altri detenuti, addirittura Guiso
ci fece arrivare questo commento. Nessuno
ci avrebbe creduto, perché ci avrebbero
smentito tutti. Era opinione comune che
sarebbe stato un comportamento irrespon-
sabile se noi avessimo detto delle cose che
potevano essere usate come arma politica
contro un Governo in carica.

PRESIDENTE. Quindi la motivazione
delle dichiarazioni rese in maniera progres-
sivamente più completa si spiega da una
parte con la necessità di estendere per
moral suasion la fase della dissociazione
sul piano nazionale, senza incorrere in
varie vicende, e dall’altra, sulla trattativa,
la vicenda non viene tirata fuori...

ADRIANA FARANDA. Per opportunità.

PRESIDENTE. Per opportunità, visto il
Governo che c’era in quel momento.

ADRIANA FARANDA. Esatto.

PRESIDENTE. Quindi credo di aver ca-
pito bene. Questa era la metodologia. Ora,
prima che scattino le ore 15, ci può far
capire ? Voi scrivete una cosa nel 1986
(data scritta da Morucci). Nel 1984 avevate
scritto ai giudici, nel 1985 al Presidente
della Repubblica. Prima domanda: chi vi
consiglia di scrivere al Presidente della
Repubblica ? Questo se lo ricorderà ! Non è
che uno si sveglia la mattina dicendo: « Oggi
scrivo al Presidente della Repubblica ».

ADRIANA FARANDA. L’ipotesi di Cos-
siga... Come lei ha giustamente ricordato, si
era chiesta un’interlocuzione sia con Pec-
chioli sia con Cossiga, con entrambi.

GERO GRASSI. Per agevolare la rispo-
sta e per ricordare, c’era una persona che
nel carcere di Paliano vi disse: « Non par-
late con i magistrati e i giornalisti, riferite
a me, che poi riferisco a Cossiga ».

ADRIANA FARANDA. No, non è pro-
prio così, nel senso che la persona...

PRESIDENTE. La persona sarebbe la
suora ?

ADRIANA FARANDA. Suor Teresilla,
però non è che lei ci disse: « Non parlate
con i giornalisti, non parlate con i giudici ».
Queste sono ipotesi che non corrispondono
a quella che fu la storia, assolutamente no.
Siccome si portava avanti questo discorso,
noi avevamo già fatto la ricostruzione delle
nostre personali responsabilità al processo.
Prima le avevamo fatte al giudice Imposi-
mato nelle deposizioni preliminari al pro-
cesso stesso, poi nel processo d’appello ave-
vamo portato avanti la ricostruzione di
tutte le nostre responsabilità, pur senza
fare nomi. Allora, cosa succede ? Succede
che si mette in moto questo movimento di
dissociazione. Eravamo in assenza di leggi
sulla dissociazione, perché la legge sulla
dissociazione arriverà nel 1987, quindi c’era
un interesse politico sia da parte dei dete-
nuti che portavano avanti questo discorso
sia da parte delle forze politiche in gene-
rale, a cercare di capire se era possibile
arrivare appunto a una soluzione politica,
come la chiamavamo noi.

Ci furono questi incontri di cui parla-
vamo prima, cioè molti politici venivano
all’interno delle carceri a discutere con i
detenuti, i detenuti stilavano tutta una serie
di elucubrazioni in cui c’erano anche pro-
poste di soluzione, e così andò avanti per
parecchio tempo. All’interno di tutto que-
sto discorso c’era una ricorrenza, una ri-
petizione ossessiva: « Nessuna soluzione po-
litica sarà mai possibile se non si giunge
alla verità sul caso Moro ». A quel punto, su
sollecitazione di questa suora che aveva
rapporti...

GERO GRASSI. Chi lo diceva che non ci
poteva essere soluzione se non si arrivava
alla verità ??

ADRIANA FARANDA. Tutti lo dicevano.

GERO GRASSI. A voi chi lo diceva ?
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ADRIANA FARANDA. Era vox populi,
cioè si leggeva pure sui giornali !

GERO GRASSI. Ho capito, ma voi sta-
vate in carcere, quindi il popolo era da
un’altra parte...

ADRIANA FARANDA. Sì, certo, però i
giornali ci arrivavano, le trasmissioni tele-
visive anche, i deputati venivano e ci dice-
vano...

PRESIDENTE. Gli avvocati bene infor-
mati.

ADRIANA FARANDA. Gli avvocati bene
informati lo dicevano e poi ce lo disse
anche suor Teresilla, certo. Ci disse: « Guar-
date che i politici della Democrazia cri-
stiana con cui sono in rapporto mi hanno
detto che loro sono disponibili a prendere
in esame comunque un’ipotesi, una ricerca
su quale possa essere una soluzione poli-
tica, però l’importante è che si svelino i
misteri che ci sono ». A quel punto io avevo
delle perplessità, devo dire.

GERO GRASSI. Quindi c’è stato un pro-
cesso di induzione affinché si dicesse la
verità.

ADRIANA FARANDA. Affinché si faces-
sero i nomi di quelli che comunque erano
coinvolti. Perché noi chiedevamo che non... ?
Io veramente avevo qualche perplessità su
questa cosa, poi appunto addivenimmo a
questa sorta di accordo con Valerio sul
fatto che valeva la pena comunque pro-
varci. Perché non i giornali e non i magi-
strati ? Perché i magistrati avrebbe signifi-
cato immediatamente e comunque un prov-
vedimento giudiziario, quindi saremmo pas-
sati nell’area della collaborazione esplicita,
cioè non saremmo più stati dissociati, sa-
remmo stati dei collaboratori di giustizia, e
a noi questa cosa... Voglio dire, era un
po’una furbata, se vogliamo, un tentativo di
chiedere un’apertura politica senza com-
promettere la nostra posizione. Erano tutti
nomi di persone che, tra l’altro, erano state
praticamente condannate, soltanto che noi
non volevamo che ufficialmente davanti a

un magistrato ci fosse questa posizione
esplicita da parte nostra di fare i nomi
degli altri, se fino ad allora non li avevamo
fatti.

PRESIDENTE. Questo lo abbiamo ca-
pito. Quindi suor Teresilla vi dà questo
consiglio e voi le date questo pezzo di carta
nel 1986 ?

ADRIANA FARANDA. Mi pare proprio
di sì.

PRESIDENTE. Ma non vi siete posti la
domanda di cosa ne sia stato dal 1986 al
1990 ? Perché mi pare di capire, dal di-
scorso e dalla spiegazione che lei ha dato,
che vi danno consigli: « Dite la verità, ditela
al sistema legislativo, prima ancora che al
magistrato, perché altrimenti sembra una
delazione ». Diciamo che poi a un’ora x
esce la legge sui dissociati, che fa cadere
queste vostre preoccupazioni, perché la legge
sui dissociati è...

ADRIANA FARANDA. È del 1987, quindi,
comunque, a quel punto quel testo era
andato, ormai.

PRESIDENTE. Appunto, la mia do-
manda era proprio questa. Quindi, dal 1986
alla legge ci poteva essere anche un vostro
interesse a che non corresse speditamente,
perché una volta fatta la legge la dissocia-
zione era sancita per legge, non era più
una...

ADRIANA FARANDA. Era il nostro
obiettivo.

PRESIDENTE. Portato a casa. Ma dal
1987 al 1990 questo memoriale con chi lo
correggete ?

ADRIANA FARANDA. Perché doveva es-
sere corretto ?

PRESIDENTE. Che ne so, mi è venuta
questa parola.

ADRIANA FARANDA. Se era stato dato,
era stato dato, basta. Io non ho mai più
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parlato di questo memoriale. Basta. Finito
lì.

PRESIDENTE. Quindi voi lo avete dato,
non avete saputo niente ?

ADRIANA FARANDA. Basta, finito lì.

PRESIDENTE. E nessuno ha parlato più
di questo memoriale ? Fino al 1990 non è
stato fatto niente ? Se lo sarà domandato
pure lei, dal 1987 al 1990, che fine avesse
fatto quel memoriale.

ADRIANA FARANDA. Ma non è che io
telefonavo a Cossiga per chiedere: « Scusa,
Franceschie’, che hai fatto con il memo-
riale ? ».

PRESIDENTE. No, a Cossiga mai, però
magari a suor Teresilla sì, ad Amato sì...

ADRIANA FARANDA. Sì, ma una volta
che era stato affidato, che noi sapevamo
che era stato consegnato...

PRESIDENTE. A Cavedon...

ADRIANA FARANDA. Sì, ma Cavedon
l’avrò visto una volta in vita mia.

Una volta che era stato consegnato pro-
babilmente noi pensavamo che fosse stato
letto e basta. Cioè, non è che ci doveva
arrivare qualche conferma o qualche cosa...
Non lo so, io non ho più saputo niente.

PAOLO BOLOGNESI. La conferma è
stata la legge.

ADRIANA FARANDA. La conferma in-
diretta è stata la legge.

PRESIDENTE. Questo l’abbiamo capito
benissimo.

ADRIANA FARANDA. Ma non era una
cosa che riguardava noi. Diciamo che la
legge era frutto di mille cose, non certo di
un memoriale che avevamo dato noi. An-
che perché questa mania della verità mi ha
inseguita fino all’ultimo, fino a Maccari.
Cioè, l’argomento forte con cui tutti mi

venivano addosso, in continuazione, era:
« Ma perché il quarto uomo, il quarto uomo,
il quarto uomo... ? ». Quando hanno arre-
stato Maccari questo incubo della verità
come « condizione per » tutti quelli che
ancora sono in carcere, tutti quelli che qui,
tutti quelli che lì, alla fine ha fatto sì che
dicessi: « Sì, era lui, basta, finiamola ».

Però non so se vi rendete conto che
comunque questa ossessione della verità
che bisogna ancora raggiungere non finirà
mai. Quindi, quello che noi abbiamo fatto
a quei tempi era nulla, praticamente, per-
ché non poteva essere risolutivo rispetto al
discorso della legge. È chiaro che lì sono
entrate in gioco valutazioni che non erano
dipendenti dal nostro memoriale, per ca-
rità.

PRESIDENTE. Le posso fare un’osser-
vazione ? Credo che il vostro memoriale
abbia inciso, quando è arrivato, nel 1986,
nel dare una svolta non indifferente all’ap-
provazione di una legge che era partita con
l’opposizione della maggioranza di Go-
verno e che si consolidò dopo. A mio avviso
ha inciso come segnale non perché era la
condizione unica, ma perché era la condi-
zione sine qua non per dimostrare che
quella legge avrebbe favorito l’acquisizione
di ulteriori percorsi di verità e, soprattutto,
anche il blocco di facili ritorni a un’ipotesi
terroristica.

La cosa che complica l’acquisizione della
completa verità l’ha detta anche lei prima,
quando a una serie di domande lei giusta-
mente ha risposto: « Ma io che ne so dove
si riuniva l’esecutivo nazionale ? Che ne so
chi preparava le domande ? », perché a
causa della compartimentazione possono
essere successe cose che riguardano anche
quello che lei ha fatto e che lei in perfetta
buona fede può non sapere e delle quali
non può dire che non sono accadute, per-
ché non lo sa.

Il tassello che manca è quando l’onore-
vole Grassi le chiedeva prima chi fosse
l’irregolare. Lei comprende che uno dei
temi che noi ci siamo posti è che i brigatisti
erano sicuramente preparati, sicuramente
giovani, ma insomma non era semplicis-
simo per uno come Moretti, persona estre-
mamente intelligente ma che faceva il me-
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talmeccanico, interrogare Moro e chieder-
gli che ne pensava del rapporto con i pa-
lestinesi, della politica estera, della politica
economica, dei rapporti con l’America. Bi-
sognava perlomeno prepararsi.

Ora, che, in un quadro di compartimen-
tazione, a noi venga il sospetto che Moretti
parlava ma qualcuno scriveva è un dubbio
che a noi resterà per la vita finché non lo
dimostriamo. Lei mi dice: « Ma io non lo
so ».

ADRIANA FARANDA. In che senso « par-
lava ma qualcun altro scriveva » ?

PAOLO BOLOGNESI. Qualcuno gli scri-
veva le domande.

PRESIDENTE. Come per i comunicati,
che venivano redatti da un’altra parte, è
possibile che ci fosse un canovaccio delle
domande da fare, ma ci troviamo nella
singolare situazione che, a causa della com-
partimentazione, lei sa che era Moretti che
interrogava, però non può neanche darci
prove di come Moretti improvvisamente
fosse diventato un esperto di politica estera,
di politica economica, di politica di difesa.
Può darsi, però... Ho fatto un esempio
banale, ma ne potremmo fare a decine.
Questa compartimentazione, cioè, che era
il vostro sistema di sicurezza, fa sì che alla
fine forse solo due persone in tutta Italia
sapevano la verità di tutto quello che suc-
cedeva.

ADRIANA FARANDA. Forse anche più
di due, non lo so. Tutta la verità, intera-
mente, forse sì, forse solo qualcuno. Gli
altri posseggono solo il loro spicchio di
verità, certo; ma è inevitabile.

PRESIDENTE. Questo per capire, per-
ché, siccome c’è un dibattito come se qual-
cuno volesse fare dietrologia nel dire che
sono state le BR o non sono state le BR, il
vostro arresto è un esempio eclatante di
come solo chi ha ricostruito ex post si è
potuto accorgere di certe cose.

Se non fosse caduto il muro di Berlino
e non fosse uscito fuori che esisteva Con-
forto, noi non avremmo mai capito l’affer-
mazione di Cossiga. E se non avessimo
trovato un signore che ci ha detto: « Ma
perché non chiedete a questo maresciallo
che ha fatto l’operazione ? »... Lei, in per-
fetta buona fede, diceva: « Sono arrivati lì e
ci hanno arrestato ». In realtà sulla sua
testa è stata fatta un’operazione di cui
probabilmente lei non era a conoscenza.

Il dibattito sui vaccini ci impone di
fermarci. L’audizione proseguirà in un’al-
tra seduta, a settembre.

Dichiaro conclusa la seduta.

La seduta termina alle 15.05.

Licenziato per la stampa
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